Cristina Vallaro, La simbologia lunare nei canzonieri elisabettiani, Milano, Università Cattolica, 2004, pp.218.
   “Egli la lodava al di sopra della luna e delle stelle, in modo così dolce e rapito che sono persuaso che era più innamorato della propria fantasia […] che del volto di lei: in verità, molti diventano amanti appassionati unicamente per aggiungere pregio al loro ingegno…” Così riferisce un tale Jack Wilton che ha la fortuna di vedere all’opera il noto poeta cinquecentesco inglese Henry Howard, Earl of Surrey, mentre celebra una fanciulla “grassa e pienotta” che non ha proprio niente in comune con le raffigurazioni femminili che emergono dalle sue liriche amorose o da quelle concepite dai colleghi coevi.
   L’episodio, a onor del vero, non è mai avvenuto - siamo in un’opera di finzione della fine del Cinquecento, l’Unfortunate Traveller di Thomas Nashe -, ciò tuttavia è assai emblematico per mostrare la prassi poetica in voga all’epoca colta qui in tutta la sua fatua autoreferenzialità che si esprimeva nell’uso di immagini, simboli e quant’altro potesse servire a conferire “pregio” sia al celebrato sia al celebrante.
   Uno fra i simboli più usati (o abusati, direbbe Nashe) in tal senso era senz’altro quello della Luna. Quale figura infatti poteva rappresentare la diafana, ritrosa e incostante donna petrarchesca meglio della pallida e mutevole Luna con tutto l’apparato mitologico-iconografico che l’accompagnava sin dalla più remota antichità?
   La si raffiguri come astro o come dea – Diana, Cinzia, Delia, Febe, Ecate.... – la Luna illumina col suo potere fascinatorio la donna celebrata anche dai poeti inglesi, come ci ricorda Cristina Vallaro in questo suo studio che passa in rassegna con competenza e profondità di indagine i maggiori canzonieri elisabettiani alla ricerca di tale simbologia nelle sue varie forme ed espressioni e nelle sue derivazioni storiche.
   Si viene così a sapere, per esempio, che molte delle donne senza volto e senza nome che popolano la poesia inglese del Cinquecento assumono i tratti di Diana - la divinità lunare per antonomasia -, secondo un processo di associazione che conferisce loro castità e purezza ma anche quella crudeltà di guerriera vendicativa causa sia delle sventure del povero Atteone sia del suo emulo, l’altrettanto sventurato poeta che con lui è costretto a immedesimarsi: “Alla figura di Diana come dea severa e crudele corrisponde l’atteggiamento della donna la cui noncuranza nei confronti di amanti sofferenti costituisce un topos molto frequente nei canzonieri elisabettiani” (p.54).
   Pallida, casta, pura, crudele… la donna del poeta elisabettiano - da Alexander a Barnes, da Drayton a  Ralegh a tutti gli altri qui enumerati e commentati - si spoglia, com’è nella migliore tradizione petrarchesca, dell’involucro della propria materialità (chissà qual era?) per diventare un costrutto simbolico che la rende un essere angelicato, divino.

   Wilton può anche essere sarcastico riguardo allo scarto esistente fra realtà ed elaborazione poetica, fra referente e significante, ma, tant’è, fino a prova contraria, la donna amata e cantata dai poeti di fine Cinquecento è questa. Del resto uno di loro (Sidney nella Defence of Poesie) lo afferma candidamente che, per maggiore utilità della poesia, è meglio fare come un pittore che “dipinge un dolcissimo e bellissimo volto femminile e ci scrive sopra Canidia”, piuttosto che, per amore della verità, “rappresentare Canidia in tutta la sua reale bruttezza testimoniata da Orazio”.

   Delle tante donne celebrate nei canzonieri elisabettiani ce ne è forse solo una di cui restano ritratti coevi. Si tratta però di un caso in cui, anche nella ritrattistica, la simbologia ha sicuramente il sopravvento sulla realtà, data l’importanza del personaggio che non è una fanciulla comune, bensì la Donna fra le donne, la Luna fra le lune…, la regina Elisabetta I. 

   Forse, come hanno mostrato diversi studiosi, l’epoca elisabettiana non fu così florida come si è voluto far credere, e molto probabilmente la regina non aveva quei tratti divini che le si sono voluti attribuire (lo denuncia ella stessa nell’intimità della propria riflessione lirica), ma l’apparato simbolico messo in atto dagli artisti la trasforma in una icona di impareggiabile femminilità e regalità.
   Ed è su questa icona che Cristina Vallaro concentra doverosamente l’attenzione nella seconda parte del suo lavoro, proprio perché la sovrana regna incontrastata anche sulla poesia in tutta il suo pallido splendore lunare: “La somiglianza fra l’ultima Tudor e Cinzia […] coinvolge il mondo elisabettiano e si manifesta  nell’intera produzione artistica dell’epoca, tanto nella pittura quanto nella letteratura. […] Elisabetta diventa una dea, una creatura non esclusivamente terrena” (pp.127-128). Ella infatti, regina vergine, viene fatta diventare, agli occhi di ogni suddito, la materializzazione del principio di purezza e castità emblematizzato da Diana.
   Elisabetta è incarnazione della Luna in ogni suo aspetto, anche contraddittorio: come la Luna che mostra agli uomini diverse facce e posizioni tanto da guadagnarsi l’appellativo di mutevole, così la regina appare volubile incostante e capricciosa con coloro che cercano il suo alterno favore; allo stesso modo in cui l’astro, nelle sue varie fasi, risponde però a leggi naturali che si ripetono costantemente, la sovrana è immutabile e costante sia nello svolgimento della sua funzione pubblica sia per la sua discendenza divina.

   Che siano a lei esplicitamente rivolte (l’Ocean to Cynthia di Sir Water Ralegh o la Cynthia di Richard Barnfield, commentate qui in conclusione in modo approfondito) o che abbiano come soggetto altre nobili fanciulle, le sonnet sequences dell’ultimo decennio del Cinquecento celebrano comunque Elisabetta. Il loro tema è solitamente, secondo la voga petrarchesca, l’amore per una donna che, per bellezza, virtù e origini, è in grado di rivaleggiare con le più imponenti divinità pagane e con gli astri, in primis ovviamente la Luna e le dee a essa associate: è questa, di norma, una fanciulla “senza un volto definito, anonima e pressoché irriconoscibile, ma talvolta la sua grandezza e la sua dignità la tradiscono e lasciano intravedere riferimenti, sebbene molto velati, alla Sovrana” (p.147).
   E forse non avrebbe potuto essere altrimenti, dato che, come mostra bene questo studio, anche grazie al ricorso a un’attenta analisi comparata con l’iconografia coeva (a proposito, peccato che ci sia una discrepanza fra i rimandi nel testo e quelli della raccolta iconografica della prima parte),  Elisabetta stessa assume un ruolo simbolico che la eleva sullo stesso piano di Diana e della Luna: un livello da cui può infondere tutto il suo alone magico persino su una ragazza “grassa e pienotta” che non avrebbe nulla di angelico o regale o lunare.
VALERIO VIVIANI
